
4 LA PAROLA DEL PADRE

Prego umilmente, ma con 
fiducia filiale e grande, la 
Santa Madonna, perché vi 
assista e conforti, perché vi 
salvi dallo scoraggiamento.
Lo scoraggiamento ci fa 
sperimentare la nostra 
miseria, ci fa conoscere, col 
fatto, che abbiamo bisogno 
di Dio, e sotto questo aspetto 
anche lo scoramento ha una 
sua ragione di bene, ma non 
più in là che il farci sentire 
che il solo fonte della forza è 
Dio…

Siamo tutti nelle mani del 
Signore: vogliamo amare e 
servire il Signore, e che si 
compia in noi la sua santa 
volontà, sorretti e affidati 
alla sua grazia, stando in 
ginocchio ai piedi di Maria 
SS.ma, nostra grande Madre 
consolatrice, ma anche e 
sempre ai piedi della Santa 
Chiesa, Madre della nostra 
fede e delle nostre anime.
Di che temeremo noi?
Il Signore sta sempre vicino a 
quelli che lo amano…

Questo è che piace a Gesù:
si vive morendo e si fatica 
dolorando e immolandosi per 
il Papa, per la Chiesa, per la 
santificazione del clero,
per le anime, per la 
conversione dei peccatori,
per la conversione degli 
infedeli, per la pace del 
mondo, per chi piange,
per chi soffre delle umane 

ingiustizie, per tutti, per tutti:
per vincere il male col bene!
A gloria di Dio!

Figliuoli miei, il Signore vi sta 
vicino; è vicino a tutti che lo 
amano, che desiderano di 
amarlo.
Vi sta vicino e tiene conto 
d’ogni vostro dolore morale 
e fisico; e mette ogni vostra 
pena nelle mani materne della 
Santa Madonna, la quale vi 
leva i difetti, le scorie delle 
vostre debolezze, le vostre 
deficienze, e poi le rioffre, 
le vostre pene, a Gesù, in 
riparazione nostra e dei 
fratelli, a salvezza di mille e 
mille anime, ogni giorno e 
ogni ora, e per quante anime 
soffrono ed espiano laggiù, 
nel secondo regno, anelando 
di gettarsi sul Cuore di N. 
Signore.

Su, animo, cari figliuoli!
E siate fin lieti di soffrire: voi 
soffrite con Gesù Crocifisso e 
con la Chiesa; non potete fare 
nulla di più caro al Signore e 
alla Santissima Vergine;
siate felici di soffrire e di dare 
la vita nell’amore di Gesù 
Cristo.

(da una lettera del 21 agosto 
1939 a due suoi chierici 
degenti in un sanatorio).

Appunti ed estratti
di Don Albino Cesaro

All’inizio del nuovo seco-
lo, tra il 1902 e il 1903, i con-
tatti con il Canepa si fecero più 
frequenti: il benefattore vole-
va mettere la sua casa a dispo-
sizione delle Opere di Carità, 
ma sorsero alcune difficoltà che 
bloccarono il progetto.

Nel frattempo, visto che nul-
la si poteva concludere con l’O-
pera, il signor Canepa cedette il 
suo fondo dei Camaldoli, pres-
so Quezzi, in via del Palazzo 13, 
ai padri gesuiti di Genova: co-
storo, non riuscendo a utilizzar-
lo, finirono per scrivere al giova-
ne Fondatore, esponendogli a 
quali condizioni sarebbero stati 
disposti a cederglielo. Nasceva-
no in don Orione nuove speran-
ze di poter aprire una Casa in 
Genova e a dimostrarlo esiste 
una lettera scritta a un suo chie-
rico, Salvatore Minardo, univer-
sitario a Torino:

Nel prossimo anno aprire-
mo facilissimamente una Casa 
a Genova, e lì terminerete i vo-
stri studi. Tra non molto, quan-
do sia assicurata l’apertura del-
la Casa di Genova, voi potre-
te vestire l’abito della religione 
(...). A Genova ci donano una 
residenza, per ora; tuttavia, e 
finché la cosa non sia fatta, de-
sidero non se ne parli.

Nonostante le diverse tratta-
tive e sebbene il signor Canepa 
non si desse per vinto, facen-
do la spola tra Genova e Tor-
tona, alla fine don Orione deci-
se di rinunciare alla realizzazio-
ne. Il motivo era sempre lo stes-
so: mancava il beneplacito chia-
ro dell’autorità ecclesiastica di 
Genova.

Nella lunga attesa che l’O-
pera della Divina Provvidenza 
ponesse una tenda di carità an-
che nel capoluogo ligure, si in-
tensificava sempre più il rap-
porto di amicizia e di affetto tra 
don Orione e il Canepa, attra-

verso lettere, reciproche visite 
e soprattutto grazie al comune 
grande amore che entrambi nu-
trivano per Dio e per il prossi-
mo.

Tommaso Canepa, che fu 
sempre costante nel credere in 
don Orione, fece strada al sa-
cerdote nella città ligure, apren-
dogli il cammino delle ope-
re caritative, segnalandolo alla 
Curia vescovile e avvicinando-
lo alla schiera dei cattolici mili-
tanti, che ben presto si legaro-
no al servo di Dio, sia con bene-
fiche elargizioni e comuni inten-
zioni, sia con rapporti personali, 
in sintonia con le loro esigenze 
spirituali. Costoro erano le fa-
miglie Vigo, Gambaro, Dufour, 
Ravano, Dodero, Queirolo, Del-
le Piane, Samengo, Della Cella 
e altri ancora, che formavano la 
grande schiera di amici e bene-
fattori genovesi, grazie ai quali 
l’Opera orionina si sarebbe svi-
luppata nel tempo, circondata 
da tanta benevolenza.

Per senso di giustizia don 
Orione non voleva si facesse-
ro debiti; neppure voleva però 
che si accumulassero ricchezze, 
perché non venisse meno la fe-
de nella Divina Provvidenza.

Un giorno don Sterpi gli spe-
dì da Venezia un bilancio at-
tivo, con del disavanzo di cas-
sa: non che tesoreggiasse, ma 
era delicato in fatto di giusti-
zia e buon amministratore. Don 
Orione sorrise a tanta precisio-
ne e disse: «Vedrà don Sterpi 
che scherzo gli combino: riem-
pirò la mia barcaccia di santa 
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90 Anni di storia 
del Piccolo Cottolengo Genovese

Don Orione parla alle benefattrici. 
Quarto Castagna



zavorra». L’idea gli fu suggerita 
qui a Genova, dove stava pre-
parando con un gruppo di in-
signi benefattori l’apertura del 
primo Piccolo Cottolengo. Don 
Orione aveva osservato nel por-
to di Genova che le barche più 
sono appesantite, meno sbal-
lottano e più stanno sicure: ana-
loga sicurezza egli pensava di 
garantire alla nuova istituzione 
con quella santa zavorra. Boc-
che da sfamare, corpi da vesti-
re, malati da curare e assiste-
re, provvedendovi tutti i giorni 
senza interruzione, avrebbe sti-
molato sia la fede in Dio sia la 
competenza professionale an-
che del migliore amministrato-
re dell Opera, qual era appunto 
don Sterpi.

Finalmente, il 19 marzo 
1924, festa di San Giuseppe, la 
Provvidenza gettava anche in 
Genova il seme fecondo della 
carità di don Orione.

A Marassi  con l’apertura 
della Casa di via del Camoscio 
2 ebbe il suo battesimo l’atti-
vità caritativa per i più poveri, 

quel Piccolo Cottolengo che, 
per la misericordia del Signore 
e il cuore magnanimo dei Ge-
novesi, doveva prendere così 
vaste proporzioni, fino a diven-
tare, in breve volgere di anni, la 
mirabile «costellazione» di cui 
don Orione aveva parlato con 
accenti presaghi al gruppo di 
Amici raccolti nel salone dell’U-
nitalsi in via San Lorenzo 2, sullo 
scorcio del 1923.

E fu a don Sterpi che don 
Orione comunicò per primo la 
notizia della nuova Casa, in una 
lettera inviatagli da Tortona nel-
lo stesso pomeriggio della fe-
sta di San Giuseppe: «Ritorno 
da Genova, dove ho celebrato 
stamattina al Piccolo Cottolen-
go che si è aperto con la bene-
dizione del Vicario Capitolare». 
Il nome ormai era varato, e nel 
più puro stile orionino. Sarebbe 
stata poi la gente a parlare di 
«roba da Cottolengo».

Continua, don Orione, con 
alcuni particolari che giudica 
importanti:

È nella Parrocchia di Marassi, 
a trenta metri dalla chiesa par-
rocchiale, tenuta dai Padri Mi-
nimi di San Francesco da Pao-
la: sono quattro padri, e di buo-
no spirito. Prima della Messa è 

venuto su il Parroco in mozzetta 
a benedire la Casa insieme con 
altro Padre in cotta e un chie-
richetto, e poi assistette anche 
alla Messa, lui e il Padre com-
pagno suo, il quale volle fare da 
cerimoniere. Ci sono due Suo-
re, e domani già tre ricovera-
te. L’affitto in lire 13.000 all’an-
no è già pagato dai Gambaro; 
vi sono già dieci letti e lo stret-
tamente necessario. Le camere 
sono poche per ora, ma poi sa-
ranno una ventina, e vi è un bel 
giardino. C’era anche il sig. Ca-
nepa, oggi, e la figlia – pove-
ro Canepa! C’era molta buona 
gente, che ci aiuterà. Deo gra-
tias!

Nel marzo del 1924 la dio-
cesi di Genova era sede va-
cante per la morte dell’Arcive-
scovo mons. Giosuè Signori e 
fu mons. Francesco Canessa in 
qualità di Vicario capitolare a 
dare il consenso e la benedizio-
ne per l’inizio del Piccolo Cotto-
lengo. Il compianto Monsigno-
re a buon diritto avrebbe poi 
ripetutamente affermato, con 
evidente compiacimento, di 
aver aperto lui le porte di Ge-
nova a don Orione. Mons. Gra-
nara descrive lo stato d’animo 
di don Orione prima di recar-

si in Curia per chiedere l’auto-
rizzazione di apertura. Recato-
si da lui gli diceva: «Non me la 
negheranno. A Genova vengo 
a raccogliere gli stracci che nes-
suno vuole». E lo pregò di reci-
tare per lui un’Ave Maria.

Suor Maria Stanislaa, prima 
superiora della casa di via del 
Camoscio, ci ha lasciato in un 
suo diario molte notizie di cro-
naca spicciola che ci permet-
tono di apprendere, attraverso 
la semplice quotidianità, i mo-
menti sereni e quelli difficili di 
questo inizio.

Proprio attraverso il suo dia-
rio possiamo sapere come ven-
ne inviata a Genova, in via del 
Camoscio: don Orione arrivato 
a Tortona, al Paterno, scese in 
cucina, per cercare suor Maria 
Stanislaa. Gli dissero che era a 
letto ammalata. Risalì in ufficio.

Il luogo e il tempo sono co-
sì indicati: «Tortona, Convit-
to Paterno 18 marzo (vigilia di 
San Giuseppe) 1924, ore 7,30 
di mattina». Cinque minuti do-
po la suora si presentava in uf-
ficio. Don Orione sorridendo le 
disse: «C’è da aprire a Genova il 
Piccolo Cottolengo». Lei pron-
ta: «Sono ai suoi ordini». E don 
Orione: «C’è da aprirlo domani 
che è San Giuseppe». «Domani 
andrò», rispose la Suora. «No, 
no – fece lui – bisogna partire 
subito col primo treno perché la 
casa c’è, ma è tutta da prepa-
rare». Le diede il denaro per il 
viaggio e la benedizione.

In mattinata la Suora era a 
Genova. L’accolse la marchesi-
na Valdettaro e la indirizzò in 
corso Solferino dai Gambaro. 
Questi la tennero a pranzo, poi 
l’accompagnarono in via del 
Camoscio, in cui proprio lo-
ro già avevano pagato l’anna-
ta di affitto per un vasto locale. 
Quel pomeriggio venne anche 
una giovane sarda, Giacomina, 
aspirante suora e alloggiata in 
casa Canepa. E giunsero le si-
gnore del Comitato pro-Cot-
tolengo: Aurelia Dodero presi-
dente, le signore Ceschi, Mer-

cenaro, Rossi, Gambaro, la ba-
ronessa Melchioni, le signori-
ne Figari, De Bernardi e parec-
chie altre. Vennero pure l’ing. 
Dufour, il comm. Santolini (pa-
dre), il comm. Delle Piane e 
molti altri.

Tra la sera e la mattina, cap-
pella e locali erano pronti. L’in-
domani, 19 marzo 1924, furono 
benedetti. E veniva ufficialmen-
te inaugurato il Piccolo Cotto-
lengo. Non a caso poi era sta-
ta scelta la data del 19 marzo. 
A San Giuseppe don Orione in-
tese affidare la nascente istitu-
zione, perché da San Giuseppe 
si aspettava aiuto e assistenza. 
La sua fiducia doveva essere lar-
gamente compensata: lo sanno 
anche gli Amici genovesi, cui il 
Padre dei poveri, proprio nel-
la ricorrenza di San Giuseppe, 
amò ogni anno fare le sue confi-
denze, durante quegli indimen-
ticabili incontri di anime – tanto 
attesi e consolanti – che dove-
vano lasciare un solco profondo 
ed efficace.

Più tardi, invitando taluno a 
visitare le Case del Piccolo Cot-
tolengo, egli non porrà l’accen-
to sulle costruzioni o le attrezza-
ture, ma sullo spirito, e scriverà:

Sentirai il soffio della carità 
passare sopra le umane sven-
ture e tutte confortare ad imi-
tazione di Cristo. Imparerai ad 
apprezzare le virtù sgorgate dal 
cuore di Cristo: umiltà, dolcez-
za, pazienza, sacrificio conti-
nuo e nascosto di sé. E una lu-

ce nuova ti farà benedire quella 
fede che sa esprimere così su-
blimi virtù.

Il prof. Isola, che divenne in 
seguito il responsabile tecnico-
sanitario di Paverano e di tut-
te le Case genovesi dell’Ope-
ra, profondendo in questa atti-
vità non solo le sue alte capa-
cità professionali, ma anche la 
sua grande umanità, supporta-
ta da un profondo sentimento 
religioso, così ricorda come co-
nobbe il Piccolo Cottolengo di 
don Orione: 

La prima tappa dell’aposto-
lato caritativo di don Orione in 
Genova è ricordata in una targa 
che sfidando la furia dei bom-
bardamenti di guerra, anco-
ra sopravvive alla parziale de-
molizione della casa di Via del 
Camoscio in Marassi. Colà, nel 
1924, don Orione aveva raccol-
to la prima falange di orfanelle, 
affidandole alle «Piccole Suore 
Missionarie della Carità», ema-
nazione dell’Opera della Divina 
Provvidenza. La casa di Via del 
Camoscio stava a testimonia-
re l’accoglienza festosa e colla-
borativa dei Benefattori Geno-
vesi, che dai primi incontri con 
don Orione avevano compre-
so il tesoro di operose energie 
che si celava nel cuore del Ser-
vo di Dio, sceso da Tortona tra 

Foto di gruppo delle prime ospiti 
e suore accolte da don Orione 
all’apertura della casa di via 
del Camoscio, 1924

Foto di gruppo con ospiti, 
a destra della suora la benefattrice 

Angela Solari ved. Queirolo. 
Genova, via del Camoscio, 1930



nella questua e ricerca di letti 
per i primi infermi, coperte, len-
zuola, vestiti, pentole, piatti e 
tutto quanto era necessario per 
il funzionamento di quella pri-
mitiva comunità.

Nel 1924 dunque con l’aper-
tura della casa di Marassi in via 
del Camoscio la Congregazione 

veniva orientata dal Fondatore 
verso un ideale di carità impron-
tato al Cottolengo e svincolato 
dall’ideale unicamente ispirato 
a don Bosco. L’imitazione dei 
modelli prescelti e l’animazio-
ne viva dei due tipi di opere sul-
lo spirito di questi grandi santi è 
evidente. Ma, come non fu una 
riedizione di don Bosco lo svi-
luppo del primo ideale, così lo 
sviluppo dell’idea le intrapreso a 
Marassi non fu un’edizione rive-
duta e corretta del santo cano-
nico Cottolengo, bensì una ini-
ziativa originale e del tutto orio-

nina di carità sia per il numero 
delle Case sia per la scelta dei 
«casi». Donne e uomini avan-
zi di una umanità troppo fret-
tolosa per tollerarli, ora assisti-
ti con lo spirito del Cottolengo 
ridivampato in don Orione e da 
lui tradotto in termini di audacia 
quasi fantastica.

continua...

la gente ligure agitando la ban-
diera della sua ardente carità.

Era la sera del 18 marzo 
1924; don Orione si propone-
va di inaugurare la casa di via 
del Camoscio, sotto lo sguardo 
promettente di San Giuseppe. 
Volle procurarsi una gabbietta 
con due canarini, che il giorno 
appresso entrarono con lui nel-
la nuova casa. E furono collo-
cati in Cappella, dietro l’altare, 
secondo lo stile di San Giusep-
pe Cottolengo, che li conside-
rava i cantori della «Laus peren-
nis» in onore del Creatore e del-
la Vergine. Accanto al Reparto 
Orfanelle, don Orione aveva al-
lestito alcune camere ove an-
dava raccogliendo vecchiette 
che, per precarie condizioni fi-
siche, e soprattutto per il decli-
no delle facoltà mentali, neces-
sitavano di assistenza intelligen-
te, oculata e caritativa. Dame 
dell’aristocrazia e della buona 
borghesia genovese fiancheg-
giavano l’opera delle Suore in 
questo pietoso compito.

Tra queste, una che mi aveva 
veduto giovanetto, più volte mi 
invitò a visitarvi qualche ricove-
rata particolarmente bisogno-
sa di assistenza tecnica. Fu in 
quelle visite che io ebbi modo 
di apprezzare con quale spirito 
di spregiudicata liberalità don 
Orione accogliesse le postulan-
ti, senza richiedere se e quale 
«credo» professassero, ma uni-
camente sotto il titolo dei loro 
dolori…

Alla apertura della Casa di 
via del Camoscio, troviamo Eli-
sa Solari e la zia Angela Solari 
ved. Queirolo, che diverranno 
solerti comprimarie nel grup-
po dei benefattori e di coloro 
che prestarono il loro infaticabi-
le operoso apporto nelle opere 
di carità in supporto al nascen-
te Piccolo Cottolengo Genove-
se. In quel periodo si impegna-
rono, insieme ad altre signore, 

Bambini che ricevono la Prima 
Comunione in via del Camoscio. 
Genova, 1931

In alto: Don Orione riceve in dono 
la biancheria per il santuario 
da suore e assistite del Piccolo 
Cottolengo Genovese. Tortona, 1930

In basso: Visita del card. Minoretti. 
Genova, via Bosco, 1932


